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◆La risposta agli attentati e ai vandalismi
D’Alema sarà alla «Mazzini» di Roma
Veltroni alla Rustica e a Pietralata

◆Un appello da Bologna: «Puntano
alla confusione, vogliono indebolirci
La migliore risposta è nelle nostre mani»
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La Quercia apre le porte
«Fermeremo il terrorismo»
Militanti e cittadini oggi nelle 5.000 sezioni Ds Una delle sezioni dei Ds colpita dagli attentati

SERGIO VENTURA

BOLOGNA Un week-end intero, il
primo di questa estate anticipata
che invoglierebbe, semmai, a corre-
re al mare, speso in difesa della de-
mocrazia contro chi, invece, vuole
spegnere la luce e diffondere la
paura. Silvia Tralli, 21 anni, iscritta
al circolo della Sinistra Giovanile di
Borgo Panigale, periferia operaia di
Bologna, ieri pomeriggio era in
piazza Maggiore e stamane repli-
cherà in sezione. Ma per contribui-
re a soffocare i germi del terrorismo
nella culla, passare qualche ora alla
«Lorenzoni», è un sacrificio che
compie di buon grado.

Lei ed altri migliaia di iscritti alla
Quercia, qui nel cuore dell’Emilia
come in tutta Italia, oggi apriranno
le porte delle loro sedi per non far
scendere il silenzio sui fatti inquie-
tanti di questi giorni. «Sono molto
preoccupata - riconosce - nono-
stante non abbia vissuto gli “anni
di piombo” temo che prevalgano
l’indifferenza e il qualunquismo.
Qualche segnale l’ho avuto il gior-
no in cui i sindacati hanno procla-
mato 15 minuti di sciopero dopo
l’assassinio di D’Antona: solo io su
undici impiegati, non pochi sui 35-
40 anni, ho avuto il coraggio di
uscire. Abbiamo bisogno di parlare,
di spiegare, di non isolarci. Pur-
troppo ci sono giovani, anche ami-
ci, che ci guardano come fossimo
marziani».
Serrande che non venivano toccate
da mesi, dunque, stamane cigole-
ranno come per incanto, purtrop-
po sotto la spinta di avvenimenti
che nessuno avrebbe voluto rivive-
re. In tutta Italia accadrà cinquemi-
la volte, nel capoluogo emiliano
40, in tutta la provincia 218, tante
quante sono le sedi del partito oggi
nel mirino dei violenti. O degli
esaltati che, magari col pretesto
della guerra, non trovano di meglio
che prendere d’assalto «simboli» e
«luoghi» della Quercia. Parli con

loro, capelli bianchi o ragazzi che a
malapena hanno sentito parlare di
strategia della tensione, e cogli su-
bito uno scatto d’orgoglio, uno
slancio ad esserci. Come una volta.
O, più semplicemente, quando «si
deve», se capisci che anche tu puoi
mettere una piccola pietra nel raf-
forzare la casa comune.

Non sorprende più di tanto, allo-
ra, che dal primo all’ultimo mili-
tante, tutti si sentono coinvolti in
quella che è anzitutto voglia di re-
cuperare il rapporto con la gente
nel tempo pericolosamente sfilac-
ciato.

Così il segretario nazionale Wal-
ter Veltroni alle 10 sarà alla borgata
«La Rustica», a Roma, che un mese
fa subì un attentato delle «Forma-

zioni combat-
tenti comuni-
ste», mentre
un’ora dopo sa-
rà a Pietralata.
Massimo D’Ale-
ma invece visi-
terà a mezzo-
giorno la sezio-
ne «Mazzini».
Nella capitale
sono 101 le se-
zioni aperte fi-
no alle ore 14

nelle quali i cittadini sottoscrive-
ranno petizioni di rifiuto del terro-
rismo.

«Ho fiducia che tutto questo ser-
va a risvegliare le coscienze - dice
Luisa Tabaroni, 24 anni, bolognese,
studentessa di chimica - partecipa-
re a una manifestazione come quel-
la voluta dai sindacati fa capire che
i giovani esistono. Anzi, se posso, ci
fa sentire perfino un po‘ ...invinci-
bili».
Il timore di una caduta di tensione,
dell’allentamento e della sottovalu-
tazione dei rischi, è il leit-motiv di
tutte le riflessioni colte spulciando
nell’animo del popolo diessino.
Che la recrudescenza del fenomeno
terroristico sia preoccupante lo sot-
tolinea il segretario provinciale

Alessandro Ramazza, oggi a Mon-
zuno, nell’Appennino, a un’assem-
blea con tutti i candidati sindaci
del centro sinistra: «Non si spieghe-
rebbe altrimenti la concentrazione
di attentati contro le nostre sedi av-
venuti lo scorso fine settimana.
Credo però improbabile una pene-
trazione sociale delle Br, la situazio-
ne non è neppure lontanamente
paragonabile a quella degli anni
70». Gli stessi gruppetti anarchici,
cosiddetti «insurrezionalisti», che
la polizia sta mettendo sotto tor-

chio in città, per il leader dei Ds sa-
rebbero poco più che schegge senza
radici: «Non vedo nè acqua nè ossi-
geno in cui possano muoversi. Mi
pare che compiano azioni dimo-
strative, ma non vi sono tensioni
tali da far crescere questi fenome-
ni». Maurizio Degli Esposti, già se-
gretario a Casalecchio di Reno e og-
gi nella segreteria provinciale, que-
sta mattina interviene alla sezione
«Corazza» il cui magazzino fu in-
cendiato a fine aprile. Con una opi-
nione pilota: «Non si può concede-

re alcuna indulgenza, nessuna in-
terpretazione sociologica di fatti
così gravi che pure in alcune parti
sociali e politiche si intravedono.
Quando si tenta di appiccare il fuo-
co a sedi sindacali o di forze politi-
che occorre solo opporre un netto
rifiuto. Distinguiamo tra l’omicidio
di D’Antona e atti incendiari com-
piuti probabilmente da un’esigua
minoranza isolata, ma senza offrire
appigli. Oggi si è aperta una fase
politica, spero breve, con cui dob-
biamo fare i conti se non vogliamo

che il Paese ripiombi in un brutto
sogno».
Guardinghi ma non inclini a im-
maginare che vecchi fantasmi pos-
sano prendere corpo. Questo l’u-
more dello «zoccolo» della Quercia.
Flavio Benetti, 70 anni, milanese,
ostenta ottimismo: «Stavolta credo
riusciremo a fermarli in tempo. I
terroristi puntano sulla confusione,
vogliono indebolire il governo. La
migliore risposta è nelle nostre ma-
ni». La prima risposta, grande, par-
tecipata, a Bologna e Roma, è la via

maestra, quella vincente, secondo
Bruno Trentin, padre nobile della
Cgil: «Intendiamoci, non credo si
tratti di un episodio isolato. L’am-
bizione delle Br è creare un legame
tra questo e altri futuri omicidi, vo-
gliono determinare un clima ever-
sivo, invitano all’assenteismo. Tor-
nare in piazza significa non solo di-
fendere la democrazia come bene
supremo ma che il processo di
cambiamento non si fermerà, che
siamo determinati ad andare avan-
ti».

L’INTERVISTA ■ FRANCO PASSUELLO

«È un attacco a tutta la democrazia»■ BRUNO
TRENTIN
«Dobbiamo non
solo difendere
la democrazia
ma dimostrare che
il cambiamento
non si ferma»

ANGELO FACCINETTO

MILANO «Quella di domani (oggi
per chi legge, ndr) non è soltanto
una giornata di autodifesa. È e
vuole essere una
giornata contrasse-
gnata da una larga
unità democratica
contro il terrori-
smo». Lo sintetizza
così, il responsabile
dell’organizzazione
dei Ds, Franco Pas-
suello, l’obiettivo
dell’operazione «se-
zioni aperte», che
vedrà oggi impegna-
te, in tutta Italia,
5mila strutture di
base della Quercia
per dire no al ritorno della vio-
lenza terroristica.

I Ds aprono le loro sezioni. Parola
d’ordine, no al ritorno del terro-
rismo.Qualèilclimanelpartito?

«È un clima di preoccupazione,

naturalmente. Ma c’è anche vo-
gliadireagire.Lenostresezioniele
nostre federazioni, prima e dopo
l’omicidio di D’Antona, sono sta-
te oggetto di attentati e di provo-
cazioni quasi si volesse ridurre la

nostraagibilitàpoliti-
co-democratica. Ec-
co, la parola d’ordine
che ci siamo dati è un
modo per nulla reto-
rico per rispondere a
chi ci vorrebbe indi-
care come obiettivo
della violenza. Per di-
re che nessuno può
impaurire iDemocra-
ticidisinistra».

Cosa chiedete ai cit-
tadini a cui aprite le
sedi?

«Solidarietà E soprat-
tutto un’azione più corale contro
questoritornoinsensatodelterro-
rismo. Noi, per quel che ci riguar-
da, puntiamo a coinvolgere tutto
ilquadroattivodelpartito,mavo-
gliamo anche chiamare a raccolta

gli iscritti, i simpatizzanti. I pre-
supposti ci sono. Dopo quel che è
accaduto, nel partito c’è la voglia
di dimostrare che questa violenza
diffusanonintimidiscenessuno».

Come interpreta le azioni contro
i Ds, oltre cinquanta in poche set-
timane?

«Meraviglia anzitutto che queste
intimidazioni siano continuate
anche dopo l’assassinio di D’An-
tona. Chi compie questi atti ades-
so corre qualche rischio in più ri-
spetto a qualche settimana fa. Ciò
significache-ancheseovviamen-
te si deve distinguere tra questa
violenzadiffusaeterrorismo-una
certa contiguità c’è, sia pure solo
culturale».

Ma perché nel mirino sono finiti
proprioiDs?

«Perché siamo la sinistra di gover-
no che sta al governo in questa fa-
se. Quindi è ovvio che si appunti
su di noi il tentativo di destabiliz-
zazione. È evidente però che, per
portare questo attacco, è necessa-
riodaredeiDs,delle loroposizioni

politiche, una versione caricatu-
rale».

Ilviaèvenutoconlaguerra...
«Sì. Ma i fatti dimostrano che pro-
prio la nostra presenza all’interno
della Nato, presenza non certo da
guerrafondai ma da
amanti seri della pa-
ce,elanostravogliadi
negoziare stanno
avendo un forte im-
pattopolitico».

Torniamo all’ope-
razione «sezioni
aperte».Leazioniin-
timidatorie contro i
Ds si sono concen-
trate soprattutto
nel Centro-Nord.
Verrà anche dal Sud
unarispostaforte?

«Le sto rispondendo
proprio mentre sono in viaggio
per il Sud: Foggia, la provincia di
Bari. E la ragione è semplice. L’at-
tacco terroristico in atto è diretto
contro tutto il quadro democrati-
co e contro tutto il Paese. Tutti

quindisonochiamatiareagire».
Qual è ilmessaggiochelaQuercia
vuolelanciare?

«Questagiornatanonèsoltanto,o
tanto, una giornata di autodifesa,
circoscritta al nostro partito.Vuo-

le e deve essere una
giornata contrasse-
gnata da una larga
unità democratica
contro il terrorismo.
Perché se il terrori-
smo attacca diretta-
mente noi in quanto
forza centrale del go-
verno, quelloportato
dal terrorismo è un
attacco a tutta la de-
mocrazia. Perché il
terrorismo è la nega-
zione stessa della de-
mocrazia».

Una parte della sinistra accusa i
Ds di voler mettere-nelrisponde-
re all’attacco terroristico - il ba-
vaglio all’antagonismo sociale.
Cosarisponde?

«Chiediamo atutte le forzedemo-
cratiche, Rifondazione compresa,
di tenere come discriminante la
negazionediogniformadiviolen-
za. L’antagonismo sociale ha un
suoruolo,è importante.Lacritica,
anche la più dura, va bene. Ma la
demonizzazione dell’avversario
che porta all’uso della violenza
contro di esso non può essere ac-
cettata.Tantopiùquandoci sitro-
va di fronte ad autentici atti di ter-
rorismo».

Vecchi e nuovi militanti. Chi ha
vissuto gli anni di piombo e chi li
ha conosciuti attraverso i film, i
libri, i racconti. C’è un diverso
grado di sensibilità generaziona-
le nei confronti del riaffacciarsi
delterrorismo?

«Una certa differenza c’è. Lo vedo
dai dibattiti che stiamo facendo
nelle sezioni. Chi ha vissuto quel
clima ha una reazione più forte: è
dura ritrovarsi di nuovo, dopo
tanti anni, davanti a questo gene-
re di intimidazioni. I giovani, che
quell’esperienza non l’hanno vis-
suta, sono invece quasi increduli
davantiadatticomequellodell’o-
micidio di D’Antona. La reazione,
però,poiaccomunatutti».

Qual è lo stato di salute della
Quercia? Davanti al ritorno della
violenza nella politica si può fare
affidamentosuunpartitoforte?

«Il partito in questi mesi ha vissu-
to fasi alterne. Ha risposto molto
bene all’appello della nuova se-
greteria volto a rilanciarne l’orga-
nizzazione e l’iniziativa politica.
Certo, la guerra ha innescato un
dibattitoforte.Maundibattitove-
ro,nondiripiegamento.L’attacco
di questi giorni, che si intreccia
con la campagna elettorale, mi
sembraabbiadatoalpartitoun’ul-
teriore scossa. Si sta comprenden-
do che è l’ora di un’iniziativa for-
te, nel Paese, tra lagente. Sì,penso
proprio che l’Italia possa contare
suunasinistrachenonsolononsi
fa intimidire, ma reagisce vigilan-
do democraticamente e assumen-
dol’iniziativapolitica».

“È una giornata
non solo

di autodifesa
della Quercia

ma di unità contro
il terrorismo

”

“Ci colpiscono
perché siamo

la sinistra
di governo

ma non pensino
di impaurirci

”
SEGUE DALLA PRIMA

OGGI
MASSIMO...
Noi ci amavamo. Ho scel-
to di essere in questa
piazza perchè sento che
insieme possiamo dare
un senso positivo alla sua
morte. Chi ha inteso
spezzare la sua vita sappia
che ha strappato un uo-
mo dai suoi affetti più ca-
ri, ha distrutto la felicità
di una famiglia, ma non
gli sarà consentito di di-
struggere la democrazia
nel nostro paese.

In momenti come que-
sti si deve trovare il co-
raggio di dare una rispo-
sta per difendere la de-
mocrazia. Massimo abor-
riva la violenza e amava
la gente, per questo ha
dedicato tutta la sua vita
allo studio e al lavoro. Si
preoccupava di difendere
non soltanto il lavoro ma
anche la dignità del lavo-
ratore.

Lui aveva a cuore la fe-
licità delle persone, il fu-
truro dei giovani. Ha
sempre operato nell’in-
tento di trovare soluzioni
possibili per risolvere i
conflitti sociali, avendo a
cuore il destino dei più
deboli e la difesa di tutti
quelli che con il loro la-
voro contribuiscono in
modo costruttivo all’edi-
ficazione di un paese mi-
gliore.

Massimo era un intel-
lettuale, ma soprattutto
era un lavoratore, tenace

e infaticabile. Utilizzava
in modo creativo la sua
esperienza di studioso di
diritto del lavoro, ma era
un ascoltatore attento.
Attraverso la consultazio-
ne delle parti sociali, lui
cercava soluzioni possibi-
li, concrete, realizzabili,
tenendo conto di tutta la
complessità sociale del
nostro paese. Per questo
l’hanno ucciso.

In questi giorni non ho
accettato di rilasciare in-
terviste. Appare già abba-
stanza sofferenza sugli
schermi delle nostre tele-
visioni. Ho scelto, invece,
di essere qui per dimo-
strare che non ci lascere-
mo intimorire. Vediamo
ogni sera, dall’inferno del
Kosovo, la sofferenza di
poveri vecchi, l’orrore ne-
gli occhi dei bambini, il
dolore di madri straziate
per aver visto dilaniati i
corpi dei loro figli.

Chi può trarre vantag-
gio dalla destabilizzazio-
ne del nostro paese? Qua-
le mente delirante, alla
luce di tutta questa di-
struzione, può avere deci-
so l’assassinio di un uo-
mo onesto per incitare al-
la lotta armata? In quale
caverna è vissuto, per tut-
ti questi anni, per non es-
sersi accorto della profon-
da trasformazione e del
progresso politico e socia-
le del nostro paese? È per
dire no alla violenza che
noi oggi siamo qui, per
garantire un futuro di pa-
ce ai nostri figli. E io so
che Massimo è qui con
noi.


